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Liberta* nelle Ca- 
tene èfcc* dalle mie 

• • #• jf 

STÀMPE: : àlla luco* 
perche mi è riufeito di toglier- 
la dalle mani delPAv.TORE^che 
non Ardiva di efporla à gli oc- 
chi del Mondo privaci qu 
ornamenti cosi preziofi , 
Mufica, e di Abiti* e di 
che Thanno refa dilettevole [al 
genio di chi ha havuto la tole- 
ranza di fentirla recitare . Ma 
la mia importunità ha vin 
fua re/ìftenza . Vvole però 
ti faccia intendere che hà pr 

A 2 tef 



tcfo di fcrivcft pifl co"l gufto 
del Secolo 5 che cò i precetti 
dfciFArtè.'~E ché non ambifceL* 
altra lode , che quella di haver 
ubidito a i riveritijcomandi di 
lina PRINCIPÉSSA di tanto 



Merito, e di tanto Spirito, che 
con la magnificenza ’delPappa- 
rato hà dato il luftro, e Teflere 
à quefio fir^^jCo.naponimento 
Poetico. E fi protetta in fine che 
le Parole Fato, Deità e Amili 
fono fcherzi di penna ? chc_» 
fcrive, non ani- 

mo Cattolico che ctede > c vi- 
vi telici.- 

ih c* f th/i i vicm eo imsms&n o 
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SCENA à 

Appartamenti d* Ale f andrò * 
Alefandro , JBarullo • i 

» . . > » % À l<4 4," <» 

Elle fronde Latine ~ 

Voi ae penfieri miei 
Siete principio, e fine ; 
t/ : Quanto Jieto farei I- 

- ■ . Se una fri volta ancora 

Vi potefli veder prima effio mora ì 
t Vn si dolce pennero ' - 

. r Do uri a render frave 
< II mio deftin leverò > 

► Mi la mia feryitù rende piu grave . 

» .Quel nocchier che à fpeme mgor- 
La fra vita abbandonò , - (da 
Più li duo! fe fi ricorda 
. • Di quel lido che lafciò • /, t . T- 
-Lafciai dai Lazio le paterne fpode» 

: -E dove in riva al mare > (figlia 

-Nella fiagió che più ad amar ton- 
* 1 -La miaLaura godeva hoi*e giocóde, 
-Notturno amante io ^involai dal 
-E su picciolo abete ’iiy (Padre; 
-Seco prefi à folcar Tonde marine • 
-Era placido il Mar, fereno il Cielo 

J A 4 Quand’ 



$, La Libertà 

k -Quand’io fciolfi dal lido, 

. --MàdiNettufto infido ?(io gelo 
, -Chi .non sà i tradimenti? io tremo, 

’ - -Aia fola memoria 

-De la dolentelftoria;;! njare^i yèti 
-Cont urti gli elementi , ; 

-Par che cótro di mè;gridin vedetta, 
-E pur quello iqio core (more, 
‘-Sò che d’altro non è, che]reo d’A- 
-Tuonap l’orride nubijilCicl faetta# 
-Mà piu del mar che freme 
-Più del Ciel che s’adira , 

-Del mio ben che folpira, 
fChe impallidifce, e geme , (na. 

- -L’inconfolabil pianto à me dà pe- 
-Jn sì grave periglio / (figlio, 

-Già che indarno fi téta, ar te,e con- 

* *A 1 -arbitrio de veti io m’abbando- 

à quella fpiaggia infida ,( no > 

-La mia llella nemica al fin mi guida. 
-Olii prigionero d’Amurat io fono,- (lo 

# r -E per nó llar da Laura ogn’or diui- 
-Fingo che mia germana, è la mia—»' 

z.. -Mà d’un più lieto vifo (fpola 
-Sento crefcermi in fen la fiamma 
fiflrul* Signor voi vi dolete (afcola . 

; V ? E non sò già perche • 
s II padrone Amurat vi Jafcia andare 

-cr rOgn’or dove volete, . 

, i E nó habbiam più la Catena al pie • 

!. Signor voi vi dolete 
* E non sò già perche • 

Uf. Gentè auvezza à fervire 
Non apprezza quel bene 

Che 
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n$lle Galene." 

4 -^ * Che ilon conóbbe mai ; 
j Sciolto da le Catene 

Sono è vf r, ma ndn fai. , (Core f 
,r Che Te libero è il piè * legato è il 
Bfrul- Io v’intendo Signore : t. 

Ma non par già che fi dii j 
I* T urcnia • ; ; £ ' - / ■ *f ►. * 

f .>> 7) Tanto mal quanto voi dite . t 
. - Quiilmangia, qui fi'beve > 

Si riceve 

òuq Buon^'cera^iCOrtefia , i ; . - % 

3. E le Dame fon compite • 
l\[òn mi par già che fi ftia .vrxV 
.-Ilo Turchia 

n 3 Tanto mal quanto voi dite »Ct >, 
'Jlcf. Tu non hai che un penfiero > 
j Sarai» Anzi due quel del panale del bie- 
lle/. Tu con gli fcherzi tuoi (chiero* 
Mi raddoppi il dolor^lafciami folo. 
Che .nò vò per cópagno altro che il 

(duolo- 

/ . • ^ ^ t j 
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1 vfr T Amurat\ Alef andrò . 






A Lefandro che peni! ? 

XJL Sempre dal duolo oppreffo 
Tiranneggi te-fteflb > 

, o’ Kafferena il ttiò ciglio » 

E ne gli affanni tuoi Tappi che hau-f 
t Qual da me più vorrai . ( rai 

O foccorfo* ò con figlio f • 

A 5 Pct 



io Là Libèrti 
Per quella man* che di mia fede in- 
Amico* à tè confegho* (P e § no > 

‘ Apri à me deh tuo cor gli occulti 
Aiefandro che penlì ? (fenfi 

Jlef. Signor tante da tè grazie ricevo » 
Che penfo* e non só come 
Sodisfar pofla il core à quel che de- 
Da la foverchia mole - (vo. 
De tuoi favori oppreffo , (ftelfo . 
S’altro non può Aiefandro offre fe 
jtmur* Gradifco il dono * elfer non può 
D*un generofo core *• (maggiore 
Vanne ch'io fpero in breve 
Confolar le tue pene.Amico addio. 
Mef. Da tuoi cenni aepende il fato mio 
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... jimurat' fole * . f 



' 

A ltro tu non fòfjpiri 

Che veder la forella;e i miei deliri 
Tutti fon nel fuo volto : ambo l*a- 
Amboperleipeniamo . (tniamo* 
In ar^oxofa altura > ’ 

Io per legge d’Amor’* tu di natura; 
Màf tiranno fon io 
o" Del tuo, de Pamor mio 
Se tardo un fol momento 
A far tè confolato* e me contento i 
" 1 Non fi tardi à goder* 

: / Che pur troppo il piacer 

Dura un iftante . 

ra* Chi 



nelle Catene • ri 

Chi trafeura quel ben 
K ( Che amor dar teole » 

■r.) Quando giunger lo vuole 

Allor vien men > 

_ Degli amanti il gioir 
Hà tempre nel fuggir 
' I/ali à le Piante . 

Non lì tardi à goder 
. Che pur troppo il piacer 
Dura un iilante . 

SCENA IV- 



&\i Cortile . 

; t.Du «. . r v 

Celinda + . 

O Che fléma ci vuole à feruir Dame. 
'Si teda li teenta > 

Si corre di qua > * 

ÌSi torna di / 

Con mille ambafciate > 

7 - ’ ; É Ipeffo lì paté , , ; 

La fetc» e la fame . 

O che He ma ci vuole à lèruir Dame. 
Dal di che giunte in corte 
Quel Caualier Romano» 

La Padrona fofpira cosi forte > 

Che può tentiti! un miglio di lon- 
E con quell’altra fchiava . (tano 
c Ch*è la fua confidente > 

Sol di quello Signor parlar lì teme. 
* Mà zitto ; ecco Arrena, io vado al- 
trove A 6 A.’ 
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f 2 -La Libertà n 

A cercar di quel fervo , 

Ghe quanto più Toflervo* 

’• » Credo che il fuo padrone (ne. 
Lo tenga per fuo ipafib,e per buiFo* 

•»?.* T 7 r 
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Alièna* Laura 



UT* 



drìftta /~^\ Vello core innamorato 

"Cerca pacete non la fpera. 
Che quel Crudo 
Nume ignudo 
'Per un volto Idolatrato 
Vuol ch’io pera . 

Qneftb core innamorato 
Cerca pace, e non la fpera. 
Laura ben tìi t’accorgi 
Qual mi tormentili feno j 
Amorofo veleno * 

Mà fe à me tù non porgi 
Pronto rimedio, oh Dio » 

Reftan pochi momenti al viver 
Laur. Dimmi che far potrei [mio. 

Per dar qualche cóforto alle tue 

Arie. Oh Dio parlar vorrei , (pene? 

Mà tacer mi conviene- • 

Lau. Ma nulla giova al tuo deftin leverò 

Scoprir la piaga,e poi taceri ar- 
: ciero . 

Arie. A dirti la cagion del mio bel foco 
Riferbo à miglior tempo,e in al- 
tro loco • fratte. 

‘ ‘ . SCE- 



nelle Catene. i j 
SCENA VI. 

Laura folti. ' 

B HIIa non dilperar: 

Amore* è un certo nume 
Che sépre ha per coflume 
Di farci fofpirar * 

Ma doppo un breve affano 
. Poi ricompenfa il danno 
E* 5 un lungo lacrimar . 

.. 3 Bella non difperar 

2. Bella non ti-doier : 

Amor vuol che gli amanti 
; _ Si comprino co i pianti 
La gioia* & il piacer *■ 

Mà poi dà la mercede 
Aarna collante fede Y 
E tutti fà goder . 

Bella non ti doler . ' 

‘ . ”T 

S CE N A VIE 

Amurat \ Laura 4 



4 mur. T Aura già che tìi brami 
I j Di riveder più IpelTo 
Il diletto germano * ^grefloi 

Libero à le tue danze habbia l’io- 
Quel tuo gentil fembiante 
Comanda 2llor che prega y 
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li quando chiedi tù nulla" fi negl • 

Laut. Proftrata à le tue piante 
Qua*l tuà ferva fedélé 

10 di tanta bontà grazie ti rendo . 

Amar. Alzati ò bella, e fé da gli occhi 

O* pietofi, ò leveri (tuoi 

11 viver mio depende > (haurai. 

Chiedi pur ciò che vuoi, che tutto 

Tutto haurai, mà fe prefumi 
Che à tuoi lumi 

. Io non ardà, è crudeltà . 

Se da me chiedi Tefori 
Gemme, ed’Ori 

\ Che dian fregio à tua beltà , 
Tutto haurai, mà fe prefumi 
Che à tuoi lumi 
Io non arda, è crudeltà « 

Laur. Signor tù fcherzi meco , 

Sperar tanta fortuna à me non lice. 

Vn auvanzo de Ponde , 

Vn rifiuto del mare, e de la morte* * 
Vna povera fchiava, un'infelice 
Berfaglio de la forte * 

Come elTer può capace 

* Di turbar la tua pace ? 

Amur • Ancora non fai 

Che attirarmi non hà 
Cupido di quelle 
; Che 'in due lucibelle 
Vn Voltoli dà ? 

Ri Col vi d'amar mi ? * 

Laur» Non pollo 
Amur. Perche ? 

Laur» Ad altri Iiò promeifo 

L’A- 



nelle Catene. t$ 

L’Amore, e la fè , 

Amur* Chi priva fi Vede - 

Di fua libertà, ’ ; ' 

Non manca di fede 
Se ad altri la dà - V 

Laur- Servile Catena 

Può fi ring-ere il piede 
Mà l’alma non già. 

Amur. A* un Core che pena ' * f 
Se neghi mercede 
c* E tua ferità * « : 

Io da. tè voglio amore ; (sforza 

Ne già barbaro genio il cor mi 
A tentar: con la forza 
Il rigor del tuo core; 

Laur, IVIa la fede promefia ’♦ 

A lo Spofo eli Roma,? (te fiefla 
A mur . Pelila a! tuo meglio* e non tradir 
. E àia fortuna tua ftringr la chio- 
ma. « parte 

Laur. Che rifolvo* che faccio ? 

Qui fimular conviene 
Fingerò di gradirlo ; e tu mio bene 
Deh’ perdona al cór mio fe pur 
t’offendo * 

Hòtlmordi tradirti ancor fingédo* 
Mà ch’io finga d’amar non è poflibile* 
Soffrirò lontananza,; 
Diiprezzo edincofianza 
E à l’alma mia 
L’iftefia qelofia •Mi# 

Sarà fo feribile , 

Mà ch’io finga d’amar non è potàbile* 

SCE- 
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SCENA 




Giardino ferrato 
■Baldi*, 

*£#*. ttnié‘: ^ v 'J ■' * 

V O* cercando il mio padrone 
Mà non sò dove fi uà : 

A le danze del Serraglio 
fi -: S’io non sbaglio il troverò j L 

ir: ?c Che dà Tempre lì d’intorno 
Notte, e giorno > 1 - * 

Ne già mai partir fi può • 

Chi di mè cercando và > 

; ) Se noi sà‘ d. r/r?rr<* <u A 

. .1 Bada folo in concludono, * 

. c:'\7 : « Che mi cerchi ali’Oderia . 

. Vò cercando il mio padrone 

Mà non sò dove fi fia . 

'• SCENA XX; . 

“i 

... . Ce linda, e Btrullo , - 

'*;ì- ' ^ 

& ' ( , i * .* w *»/■-« X ' ' ’ ' Q T ^ ^ _ fi *. *" 

Bariti* T“J HBarulIo 
fcelin* H O* Celinda 
Il mio padron dov’è ? 

Celin r E chi lo sà ? 

£ arui. Quella trida ragazza 

Hà di molta malizia.» e poca età ^ 
Addio 

J Celin. 



nelle Catehe • 

Celiti . Che tanta fretta 
Barul, II Padrone m’afpetta. 
Celin . Vn fol momento 
Fermati qui con me . 
Barul. Mà il padrone dòli’ è 
Celin . Io non faccio la fpia 3 
Barul • Sei troppo fcropulofa 
Celiti. Io fon donna d’onore , 
Barul. Io vado via . 

Tu parti da me? 

Io parto • V *' : v 7 *. 
Perche ? 

Amar non mi vuoi 
T’amerò. 
M’amerai ? 

Credo di sì • 

Credo di nò . 



>7 



1 . 

È' 



Cel. 
Bar. 
Cel. 
Bar . 
Cel . 
Bar • 
Cd. 
Bar» 



I , V. 



SCENA X f 

- >j Ce linciti fola • 

O Vello fervo Romane fco 
Sta pur frefco 
Se mi crede femplicetta 
Ancor io sò che vuol dire 
Far l’amore s 
E moftrare or di morire > 
Or di far la dilpettofa % 

E pur è quella Una colà 
Che nefluno me l’hà detta • 
Qiiello fervo Romane (co 
Sta pur frefco 
Se mi crede femplicetta • 

set- 
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SCENA VIIL 



..-tv; 'v 



Giardino ferrato • > 



Barullo • 
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’ / A, 
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V O* cercando il mio padrone^. 
Mà non sò dove fi ha : 

A le ftanze del fer raglio 
S’io non sbaglio il troverò * . 
Che ftà Tempre lì d’intorno 
Notte* e giorno > 

Ne già mai partir fi può • 

Chi di mè cercando và > 

) Se noi sà‘ 

.1 Bafta folo in conclufione. 

1 ? Che mi cerchi ali’Ofteria . 
y ò cercando il mio padrone 
\ Mà non sò dove fi lìà • 



' scena xx; f 

IL \ -i Ci' » 10^ ^ 

Ce 'linda * e Barullo * 

J 4 . v : 

T? H Barullo 
fctlin* EL O* Celinda *^ 

Il mio padron dov’è ? 

Celi». E chi lo sà ? 

£arui. Quella trilla ragazza 

Hà di molta malizia* e poca età • 
Addio 

* Celia. 
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Celin. Che tanta fretta 
Barul. Il Padrone m’afpejta^ - 
Celin. Vn fol momento 
Fermati qui con mè . 

Barul. Mà il padrone dòli’ è 
Celin. Io non faccio la fpia 3 ■ 

Barul . Sei troppo fcropulofa y 
Celin. Io fon donna d’onore , \ 



Barul. Io vado via • 


Cel. 


Tu parti da me? ; 


Bar. 


Io parto ; 


Cel. ' 


Perche? 


Bar. 


Amar non mi vuoi * 


Cel. 


T’amerò. i;' 


Bar • 


M’ame,rai ? 


Cel. 


Credo di si • 


Bar» 


Credo di nò • 




SCENA X, 




Celimi d fola « 



O Vefto fervo Romane fco 
Sta pur frefco 
Se mi crede fempiicetta \ 
Ancor io sò che vuol dire 
Far l’amore , 

E moftrare or di morire * .... 
Or difarladifpettofa j 
E pur è quella una colà 
Che ne mino me l’hà detta • 
Qiiefto fervo Romane fco 
Sta pur frefco 
Se mi crede fempiicetta . 

set- 
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SCENA XI;' 

, . " Altftmdr» 



J • > 



C He farete ò miei penfieri 

Or che amor vi sfida à l’armi » 
Troppo deboli voi £ete 
Se cedete * 

Mà quefPalma 

Sta per cedervi la palma _ 

O begii occhi iuilnghieri 
Se tornate à faettarmi . 

Che farete ò miei penfieri 
Or che Amor vi sfida à Parma* 
-Infelice Alefandro 
-E chi ti dà foccorfo ? 

-Vn continuo languire * .. 

-V n perpetuo morire 

-E* di tua vita il miferabii corfo $ 

-Infelice AiefTandro 

-E chi ti da foccorfo ? 

-Éran poco al mio piede 

.-Le Catene fervili* i nodi indegni . 

-Di ferviti* penofa * 

-Se in prova di mia fede 
-Al mio mifero Core 
-I r ìacci fuoi non aggiungeva amore* 
De la vaga Ariena 

, . Che d’Amurat’è 1* Adorata amante* 
lo vidi il volto appena * 

Che nacque nel cor mio 
. Amorofo defio 1 



Mà 







nette Catene ; 19. 

Ma fe ad altra beltà cedo > e m’ar- 
reiido i (offendo. 

Manco a me Ile fio; él a mia fpofa-j 
^ Che farò ? Tacerò > 

Ragion dice di sì> mà i! Cor di nò * 

n * ! l - ' I h ? f* t -< r i» I 

SCENA XII. 

Sòrtillo j Alef andrò • - 

. 

Barul, f* Ignor.... 

Me/- O Taci...-.#*- c nrii‘0 n 
Barul, Non parlo..... t, 

AleJ, Se offro* le taccio - * - • > 
Con me fon crudele 9 ' 

• Se /copro il mio laccio 

Io fono infedele . (do 
Jìarul . Quella volta mi di qualche ricor- 
se torno à difturbarlo 
Signor •«.«.•«• , * 

Alef . Taci 
Barul, Non parlo * 

Me/ -Vn faggio configgo 

-V iiol fido il mio core * 

• 3- i -Ma l’arco d’un ciglio 

£ forza maggiore • 
UtfrttAaMi fé. /àpefte chi yì yuóI parlare 
Non dire/te cosi » 

Ale f. Che fervo impaziente 

Preftadimmi che vuoi > i v4 * ' 
Barul. Non só niente . 

Alef. Se m’irriti à io fdegno ^ 

Che si che parlerai , 

’Z 'Barul, 
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Barul. Eh non v’incollerate 3 l ML é , 

Sentite, e poi gridate . 

Alt/. Paria ...... * . v ;• M 

Itami. A le llanze fue laura v’attende # 
Me ] . li cor grazie ti rende H 
Di si 1 ieta novella, ph fé mi lice 
Veder anco Ariena* iolòn felice 

SCENA XIJI< i 

$ Arullo. 

S O s ben io la maniera , V G 
Di farlo rallegrare* 

Qgando più da io* fdegno^ 

Il mio Padrone trafportaplì lalfa 
Lì nomino la fpofa, e Pira pana • ?*i 

c Taccio quel che mi pare > 

-.Dico quel che mi piace i I 

Io bevo, io mangio, io gioco * . 

E rubbo qualche poco >• . ì 

Ma tutto mi comporta, anzi mi tiene 
Per un huomo da benè,* 

Non come fervitor, mà come amico | 
Pecche sà che di lui - 
Io sò di belle cofe, e noh le dico • 

Se fì ftizz a, e fe s’incollera 1 

Perche sò far poco, ò niente*’ 

Pòi mi tollera 

Quando lente v . 

Che Ir porto un’ambalciata Pi 
D e la bella innamorata * \ 

Pere he. à far quello medierò (ro . 1 
Nf sò più di Virgilio^ più ldX>me 

SCE- 
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S C E N A XI V. 



'Alvfmdro ; Cd in di 



c 

r .'tiir.nt 

i'.i ) . oiici^ io :*:« q: e 

ìltfs r fT\ Ortefe giovinetta ■ * ■ » . 
b tyi Dammi qualche novella 
Di Laura, e d’ Ariena r ; . \ j K 

lelin. De la vóiìraSoreila o 

Nò nò non fiate in pena , 1 . \w . 
Tutti le voglion bene 
|i ria padrona l’adora, 
f. E il padró la vorria veder ognora > 
5 : Mà d’Ariena, fe flia bene, ò male 
Che v’importa fapere ? 

Ile/. Di lei fon fi chiavo anch’io ..... 
letta . Ditela; giuda . ^ 

Ne liete qualche poco innamoralo* 
He/. E chi può mai vedere 

Senza reflar piagato . . .. > ^ 
Così vaga beltà ? 
lirt» Se qui vi trattenete 

Or’ora la vedrete eccola qui 

V( ■» 

SCENA XV. 






ir 

r » 

wv 



[Ariétta, Alcf andrò > Ce linda • 

• 

rien. 0*10 crederi di godere 

O Chiamerei dolci i martiri » 
E le lacrime, e i fofpiri 
Sarian folo il mio piacere 
S’io crede/li di godere . . ' 

- ‘ Ale/. 
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dtef. S’io fnerafli di gioire (lo 
t. Chiamerefmiagiòiailduo 
H v orreiche fotte folo 
* iVlio c6fortOjiImi6 languii 
S’io fperaflì di gioire . (die! 
Arieti. Mà qui è Io fchiauo,e tà nulla mi 
Celin. Sto zitta perche sò che fletè amie 
Arieti. Aleflàndro ’ • , i 
Alef Signora à te m’inchino 
Arieti. Così tenero affetto 

A la forella tua mi ftringe* e lega 
Che in tè ^ran parte ancora io n 
Celiti. O come ben h fpiega: (rifletto 

Ale f. I favori che à Laura tu comparti 
Sojj catene al mio core > 

( Mà catene d’ Amore . ) 

Celiti. Quefto parla più chiaro : 

Arieti. Mà fe tanto ami lei perche sì rar 
Tù vieni à vifitarla > 

Celiti . Per fari! intendere 

Co$i fi parla . (fren 

Alef. Riverenza , e rifletto il piede a 
Celiti. Per voi parla Arrena; (ciec 

Arieti. Non conofce rifpetti amor eh 
Mà, di che temi ? 

Alef. Di me ttefTo io temo > (Io fec< 
Arieti. (Non m’intende il crudeleje pa 
Retta in pace Alelandro io pari 
addio . 

Alef. Partile retta con mè l’affanno mi< 
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SCENA XV, 

Celiai a fola ! 



p Overetti innamorati 



VA 



Sconfolati 

Vi comincio à compatire « 

In vedervi à tutte l’hore 
Sofpirare y 

Ancor io credo che Amore 
Habbia foco* e vibri Arale > 
Mà pur quefto è vii certo male 
Che nefiuno fà morire • 
Poveretti innamorati 
Sconfolati 

Vi comincio à compatire • 



Ballo de Schiavi . 



Fitte dell ? Atto Pr imo % 
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ATTO IL 



SCENA' I. 

• • ». r 

l 

■ Giardinai . 

' > ■■ 

* * ';V 

£ arullo • . 




O la vedo affai male incaminata: 
Amurat* per Laura, è in pena , 
Ariena 

Dei Padrone è innamorata . 

Io la vedo affai male incaminata. 



Se s-’accorge ilBàfsà di quella trefca 
Siamo fpediti,è (limo ( il primo# 
Che à dare esépio à gl’alcri Io farò 
Io nbn s ò di tanti affanni 
Quando mai faremo fenza. 
Ma. sò ben che ne i malanni 
: Tocca a nói la precedenza . 



SCENA II. 

ArièniL > Celinda « 



Arieti * T Afciami ò rio dolor 



T j Po&r un fol momento. 
Ritorna poi nel cor (tento 

Piìifpietato che mai,ch’io mi co- 

I- Ri- 
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Ritorna si che fé ben hai poflànza 
Di dar più d’vna morte à quello fe- 
Si dolce è il tuo veleno (no, 

Ch’io ti chiamo torraento*e fei fpe- 
Se ti fcaccio dal core > (ranza> 

E* Col, perche vorrei * 

Doppo un breve ripofo 
Haver forza maggiore 
Per accoglierti in feno*e no morire; 
Ma ferma ah non partire 
O deiranima mia dolce riftoro y * 
Che fe j:u m’abbàdoni*io manco*io 

Celiti . Oimè/Voi vi fuenite* (moro* 

Dite fate da vero ò pur dormite ? 
Rmriàci*Signora*ecco lo Schiauo* 
Arieti . Epco la fpeme mia * 

Ai fuo nome riforge in me la Vita * 
Celiti . Non fate la ftoraita : 

Arieti . Parto* relto* che faccio ? 

Celin . Andiamo via * 

Arieti* Celinda, attendi* e oflerva 

Se veniffe Amurat’*e à mè l'accnna* 
Celiti. Signora io vi fon ferva * 

Arieti . Che dici ? 

Celiti • Io fol v’auvifo 

Che le parliate preilo * (fo * 
Che fe poi foprag iùge all’improvi- 
Chenó vi tégo mano io mi protetto. 
Arieti- Senti nó più parole*oflerYa*e caci* 
C eliti. Oifervare* e vedere 
Quello far li potrà * 

» Mà la dificoità * (là nel tacere • 



B 
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SCENA u r. 

AlefandrO) Ariena 3 Celinda ch'oflerua • 



B EIla 

Tii fcherzi 



Alef. 

Arieti . 

AleJ. Uh’ Dio 

Nó può ceco fcherzare il labro mio-; 
Arieti» Bella farà chi hà forza (Fede. 
D’introdur nel tuo petto Amore, e 
- Mà fe il mio cor ti chiede 
Con voce di folpiri. 

Con note di martiri (m’odi. 

Qualche conforto ahi lafla /e tù no 
O nó sobella,ò del mio mal tu godi* 
Alef. Già ti dilli, ch’adoro 

Quel bel che in tè rifplende , 

E che fiamma si dolce il cor m’ac- 
Ch’io già dir non faprei (cende 

Come nel tuo fembiante 
Si lìan fatti di foco i delìr miei , 

Io di te fono Amante , (coftume 
Mà l’Amor che m’infiàma oltre il 
Non turba il fenfo , e à la ragion fà 
Arieti. Già fai che al tuo limile (lume. 
E’quel che il fen m’accefe ardor gé- 

til e » > (mo, 

Or ti fcaccio dal core , ora ti chia- 
Mi ricrei, mi tormenti > 

M’alletti, mi Ipauenti , (che brapio» 
Ne in tè so quelche voglio, ò quel- 
Dimmi tu che foco, è quello . 

Che 
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Che il mio cor llruggédo và. 
Se la fiamma 
Che m’infiamma 

^ ; Non è Amore, e che farà ? 

Dimmi tu che foco, è quello 
Che il mio cor flruggéao và. 
Celiti' Se più vi trattenete 
Non sò come anderà , 

Alefs . Tù no lènti pietà de lé mie pene . 
Celin . Vn’altra volta poi le parlerete : 
Ecco il Padron che viene , 

Via partite di qui . partono . 



s C E N A I V. 



Cdinda fola * 



S E non faccio cosi 

Io già vedo che vanno in precipizio, 
Bifogna contentarlì,e haver giudizio. 
La Padrona ormai 11 fuaria 
Col Roman li da vicino, 

«o Cogni giorno nel giardino 
Vanno inficine à pigliar aria. 
» Idà ho timor che la Comedia 

Poi non termini in tragedia . 

r' • '*.<■> «• V * - 

■ ” . » t 4 . » -, ? . ' . r \» - 
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SC E N A V, 



< : 



Amttnf- • 



*.A 



t •> 






V Oi del Mare.onde frementi 
Se taì’ora al Ciel v’alzate , 

■ - Poi tornate 

T atte placide, e rìdenti ,. 

Mà la calma 
D.i quell'alma 

Se turbinejd’Amor già mai funella 
No. hà termine mai la mia tépella . 
Nalce ne la mia mente (pra 

Vn ardito penfiero,e vuol ch’io ìco- 
AI Germano di Laura il foco mio ; 
Dice che da lui folo 
Polfo hauer pace all’amorofo.duolo, 
Mà un’altro aflfai più faggio .> (gio 
-Cui di beila ragion rifeniara un rag- 
Mi fgrida, e mi combatte, (batte. 
Si che il primo penlier vince, ed ab- 
Tante arene 
- Il mar non hà , 

Quante pene 

Amor mi dà . — 

-D’vn penlier d’onore armàto 
-Sfido amore a la battaglia , 
-Mà di Laura il volto amato 
-Ho timor che in raè preuaglia, 
.y -Che per luci si ferene 
-L’arder poi non è viltà - 

. Tan- 
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Tante arene 
11 mar non hà 
Quante pene 

Amor mi dà- • * 

Mà de Seguaci fuoi 
Amor cura fi prende j 
Ed’ ingegnofe frodi (modi. 

Perche goda n gli amanti infegna i 
Se il fratello è prefente 
Spero in van di goder pace al mio 
Ei da mè s’allontani (core j 

Con prefetti d’onore 
E la pi a<*a d’Amor Laura rifarti » 
M’infegna à godere , * 

Il Nume cf’A more. 

Ei fabro d’inganni 
Sà toglier d’affanni 
Vn mìfero core - - 1 
: x M’infegna &c. . ' 



SCENA.V I. 

t ...... 

* - . 

Laura* Ale f andrò • 






Alef, T - Aura troppo m’offendi 
-L# A temer di mia fede j 
Latt» Odi Alefandrojio temo 

Sol di me ttefla,e de là fotte mia* 

Al* [• Ombra di gelofia 

Non ofeuri il feren de noftri amori* - 
Se Arièna ti dice 

Che in reciproca fiamàiardo per lei* 
Io l’amor uio lufingo *• 

B s con 
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Co promelfe fallaci, amo mà fingo. 
Tù pur con Amurat’ fimuli amore, 

E pur io di tua fè nulia pavento ! 
Lau. E per quello è più grave il mio tor 
Che la tua ficurezza (mento , 
Nafce perche tu brami altra bellez- 
Alef. Ti giurai fedeltà. (za* 

Lau. Mài giuramenti 

Son fcherzo a Paure, à i venti. ’ 
Fingerai ? 

Alef. Sì fingerò . 

Lau. Pur io temo 3 

Mà di che ? ^ ;• :[ i . . 

Del tuo core. 

Arde per tè • 

Mà fe t’ama ? 

Io non l’apprezzo . 

• •- Se ti prega , 

Io non Tafcoko -, (volto 
Pur io temo che à quel 
- Cederai , 

Non cederò. 

Fingerai ? 

'Si fingerò? 

SCENA VÌI. 

... ) -, f ^ y VlP ~i 

I trullo. Laura ? Alefandro • 

• I » '’V *\ t s 

t* , I m 7 .ti !*■* ; f •/ v > , , 2 t ) 

Xàr. Q Ignorein quello, punto 
• ^ V voi parlarvi Amurat* . 

Alef» Ove m’attende ? ' • 

Bar. A le lue llanze appunto , 

Alef. 



AleJ. 
Lau. 
Alef. 
Lau . 
Alef. 
Lau . 
Alef. 
Lau. 



Alef. 

Lau. 

Alef. 
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Addio mia Spofa > 

Io farò Tempre fido . » T 

Lau. Ed io gekrU . T 

, * .. 

S CENA Vili. . 

- . • » • » ’ ' ‘ • . 

Laura fola* 

l ■ ^ ^ ^ ' f j ^ ,| ^ • Ti è 

I O di tè pena più rii 
Geiofìa 

Non hò mai provato al core . 

Tù difiruggi ogni momento 
Quei contento 

CKe al mio Ten promife Amore» 

Io di te &c. . 

% > 

•* » 

' ~ ' » 

SCENA IX., v 

.1,' .ì 

B amilo folo . 

V «r *-* • ' * * - : ‘ i » ZJ : \ „ I ' jkf * % 

Q Velia bella Turchetta 
Mi comincia à piacere , 

Orsù (li amo i vedere 
Che quelTurco d’ Amore il cor m* 
Mà fìamo in un paefe (infetta. 

Cosi Urano, e fcortefè 
Che chi guarda una Donna, è fen- 
Ad effere impalato . (tenziato 

Però fliamo in ceruello 
Che in Turchia colla troppo à fa- 
re il bello . 

Amor palla lontano . *. r 

B 4 Non 
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Nohmiifctr 

A turbar ‘ . 

Lafeiami vivere . I 

Sarebbe un difonore r 
Se s’havelfe da dir 
Che m’han fatto morir; 

Qui per Amore • 

Nò nò non voglio 
Che al popolo Romano 
Quella nuova di mè s’habbia 
daferivere 

Amor pafla lontano &ci • * 



Bar. Quello è troppo à vn pax mio * 

Cel, Per trar me di pene 
lì tè di torcenti 
Che niai far pofs’io ^ 

Barullo mio Sole ? 

Bar. Che bellé parole: 

Cel. Séti RaruIlo.il tuo Padrone è bello* 
Bar . Per quefió che vuoi dire ? 

Cel, Che per lui lento al cor d’amore il 
foco , 

Bar. Dici così per gioco 
O per darmi martello ? 

Cel. Xi dico in verità 
•v-. Che tè fofle mio pari 



S C E N A X. 

Gelinda , c Barullo • . 



i 




Per 
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Per fpofb lo vorrei j 
Bar . E Barullo ? . .A 

Cel . In malora il manderei.», v 
Bar . Celinda m’offendi : 

Ce/. Ti parlo di core* . . 

Ma pur che pretendi ? 

Bar , Vn poco d’Amore . 

Cel, O muta difeorfo „ . ; 

' ' O parti di qui • ^ . 

Bar, Gelinda foccorfo 

Ch’io moro, sì si . ; > ' 

Ce/.Mirido 
Bar. Di chi ? 

Cel. Di tè . *.<v 

Bar. Sèi crudele - - . '** 

Se tratti cosi 
Celinda con mè . 

Cel. Mi rido &c. 

Cel. Vien la padrona fuggi » ^ 

Che non vuol ch’io ti parli . parte 

Bar, Hà gelofia 

Certo cortei della perfona mia . 



Arie, 




SCENA XI. 

yirì èrta 3 Laura • 

C omincio à credere 

Che goderò ; * ^ 

Mà a la fperanza 
Cheinmès’auvanza* ... 
Non sò fe cedere 

Ancor dourò • 
Comincio à credere 

B 5 Che 
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Che' goderò . 

Laur # Comincia à nafcermi 

La gioia in fen . 

Mi quel timore r 

Che ftrugge il core . 
Ancor vuol pafcermi 
Del fuo velen . 

Comincia à nafcermi 
La gioia infen . (tè? 

• Duque è ver ch’Alefandro arde per 
Art» Per l’amato Alefandro 
Io non fofpiro in vano . r 
Laur- Mi qual fegno ti dà - v 

Dell’amor che ti porta? 

Ari. Dice che mi farà collante* e fido 
Lau . Odo gli empi Ipergiuri * e non_i 
m'uccido ? (d* P er ff) 

Ari»E che ogn’altra beltà pofe in oblio* 
Lau» L’amor mio la mia fè così s * in- 
ganna ? (da per fé) 

Ari . Teco ftelfa favelli ? »••• 

Lau. Al mio gran duolo 

Vò cerc^ndo.cooforto • 

Ari. E chi t'affanna ? >.»» 

Lau» Io ti fupplico folo 

Di reilar teco à favellargli anch’io» 
Ari» E’giufto il tuo delio * 

Ma fie obligarmi vuoi 
Parti* e laiciami fola : . 

Lau » Cieli chi mi confola / (da per [e') 

Ari» Che un altra volta poi 

Saprò render contenti i defir tuoi . 
Lau . Fingerò di partire . 

Per veder ì miei torti*c poi morire» 

• SCE- 
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S C E NA XI I. 

Ari ina, Alef andrò, Làura in di ff arte* 

L au • F? Cco l’empio che viene , 

Alef JZi Ecco la mia fperanza > 

Ari. Ecco il mio bene 
Alef. Aliena perdona .'(raj 

Se qui trar non pofs’io lunga dimo- 
rfi. Chi t’afpetta ? 

Alef. Amurat 

.^/..Appena giungi, 

Cneda mè vuoi partise ? 

Lati, Quella à tante mie pene Amore-* 
aggiungi ? in difparte 

Alef Se da tè mi divido 
Dolce laccio amorofo 
Con linfatica forza à te mi ftringe, 
Lau, Lalfa che fento, oh’ Dio, qui nort lì 
Alef. Addio fpeme gradita, (finge. 

Ari . Addio conforto 

Tù fei pace del core 

Ari • E tù fei porto . - * - • 

* !.. 

* • ; • • •• \ e ; * 

SCENA XIII. 

• • * . . » • 

. Laura , Alef à?tdro,E arullò • 

Z*«. nn Kaditor dove fuggi? 

Alef X A mè tal nome ? . >;. • 

Imì. A tè molilo crud<?l;d’jnfede4ta : 

B 6 Barn. 



3 6 ' . Là Libertà 

Saru. Che farà* che farà (me ? 

jtlef. Alefandroinfedele*e quando** co- 
Parro perche non pollo 
Trattenermi un momento . * -v. 

lau. Parti per non fentire 
I rimproveri miei . 

Jlefi Parto per non morire • - 

J* ; ,t 5 ; t.J.’ • ti V - 

SCENA XIV. 

Laura fola . 

* 0 a : * r . 

P Erfido dove fuggi* e dove fei? 
Non ballava involarmi 
-• A la;Patria *a la Madre*al Genitore* 
Non ballava rubbarmi 
Xa libertà del core * 

Se per compir i’elèmpio 
D’un ingrato d’un empio 
Non tradivi cosi gl’affetti miei ? 
Perfido dove fuggi* e dove fei ? 

-Mà per far le. vendette 
r-D’un si barbaro fcherno * 

-Dove fon le faette (no? 

> -Dove i fulmini fono* ò nume ecer- 
Mà già nel petto io fento 
Cangiarfiin un momento - (lo: 
C Slitto il foco d’amore*in freddo ge- 
Ànzi in foco, di fdegno : ò Stelle * ò 
, Mix fe .voi non m’udite > (Cielo 

A voi de l’arfa Dice (moftri 

Io rivolgo i miei gridi , ò furie * ò 
Tutto Averno £ (chiuda; 

' *10 '; I 
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Se pur di mè più cruda 
Furia farà ne i tenebro!! chioftri : 

Sù -volate 

Moftri, e furie, :■ " 

Vendicate ■••■T.-s 

Tante ingiurie : 

Mà tornate : 

D’Acheronte a l’atra riva, (va* 
Béche fia traditor,io vò che vi- 
E viveri chi di mia morte è reo ? 
Vanterà per trofeo 
La delufa mia fede , 

Gli amori miei traditi , 

I fofpiri fcherniti , 

II mio pianto fprezzato ? 

Penfìer troppo pietofa > ' (feno ? 
Chi ti diede J’ingrefTo entro il mio 
E come in un baleno (ftinta ? 
Il mio fdegao, è placato , e l’ira' e- 
Laura tu cedi, e puoi ì 

Così pretto obliar gli fcherni tuoi ? 
E* vi!cà,non pietà, fe tu fei vinta . 
-Ritornate,ò miei fpirei, à incriide- 
-E perche più non ofi (lirvi, 

-Tentarla miacottanza 

-Col manto di pietà vettito Amore, 
-A la guardia del core 
• -V egli fempre lo fdegno; 

- -E à penfieri di pace , è ‘di perdoni 
-Impiacabil rigor chiuda le porte , 
.-E v’introduca fol védetta,e morte. 
■Su venite ; 

Moftrirei, .5 •' i 

Sù punite 

v Itor- 
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I torti miei . 

Mà fuggite ; 

Che s’io l’odio* il cor l’adora / 
Benché ija tradito r non vò che 

(mora • 

* * »■ • 

S C E N A X V. 

* . - I- - 

' I * " / V 

Bamllo . 

N On ci credete più donne mie 
La. pouera ragazza £care. 
tra ragion fe fchiamazza * 

Com’una fpiritata * 

* Si vede abbandonata * 

Jn paefe di Turchi ; 

Che poca difcrezione 
Di quello mio Padrone ; 

Non la pollo ingollare • 
y ^on ci credete più donne mie care* 
G* quante giovinette 
Si lafciano ingannar ; 

- Fanno le ritrofette * 

JMà poi delufe cedono 
Perche à gli amanti credono 
Che dicon di penar 3 
'O’ quante giovinette 
t ; • Si lafciano ingannar ; 

• » / • : * • » '* • l - ’ * * ’ 
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SCENA XVI. 

Celinda , JB arullo . 

Cel . 7 ) Amilo fe fapelfi 

Earul. J3 Dipimi che c’è di nuovo * 

Ctf/. lo non pollo parlare > 

Earul» Trà'noi c’è confidenza ? 

Cel . Taci non mi tentare .■ 

Basul. Haurò patienza . - • ■ 

Ce/. Se tù hauelììifentito . 

Le più belle parole 
Che s’andavan dicendo 
Barul. Chi? . .. r 

’ Cel . Non lo voglio dire * 

Alefandro^e Apènajhaureili detto. 
Che ci palla traforo un grad’affetto 
Barul. Non ripigliar falcidio; il mio pa-? 

Corteggiala Sultana 1 (drone 

A l’ufanza Romana ; 

Mà fe ha velli fentito 
Le più belle bravate (rella 

Tra il padrone^e la fpofe .... fua fo- 
Cel . Che fpofa ? 

Bar» ( Io mi feordava 

Di tener il fec reto* e la finzione ) 
Dico ch’à lei vuol ben come à una 
Cel» Mà perche la gridava (fpofa. 

Bar. O’ quello poi non pollo dirlo à tè . 
Cel» Dimmelo in cortefia* 

Bar» Son gelofi tra !or nc sò diche: 
Lafciami andar Celinda > 

Cel» 
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Cd. E chi ti tiene ; 

Bar. Noli so quando fon teco > .• 
Provo difficoltà ne l’andar via 
Cd. £ tù quando fei meco 
Mi fai paflar dal cote ' 

Ogni malinconia . (re 

Bar. Forfè quello potrebbe eiTere Amo* 
Cd. Potrebbe effer pazzia* 

Bar; Buondì à. Y«S» 

CcL ■ Barullo ove vai ? ; 

Bar , Vuoi farmi impazzire •- 

Cd • . , Ti voglio almen dire...# 

Bau Eh lalciami andare 

Cd. :■ : Che quando ti vedo • 

Bau: vAncornon lo credo 

Cd» Mi fai fpiritare . 

SCENA XVII* 



' ' Celinda fola • 

E * Pazzia ^innamorarli • 

Se gli amanti 
Tutti quanti 
Non fan altro che gridare > 
•:>. Smaniare 

Come tanti fpiritati ; 

: Se non fanno i difgraziati 
' Che dolerli* e lamentarli > 

£* pazzia l’innamorarli. 
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SCENA XVIII. 

^ • -vt * • ; 



. v ^ % 
... - ) 



jippdrtamento . 

* 1 i *«3l ' 

AmuYAt'p Ale f andrò. 



s * 

I 



A 



»* . ' 



On lafciar di danni pace 



O’ penfisro- 
mn 



* \ 



" <♦ 



Lunnghiero iv ' " 

Sé quell'alma ti richiede u> - 
Per mercede * 

Che tu relH ancor con me. ; 
Ferma il pie Speranza cara; 
Dal mio duolo almeno ira-* 
A non efler sì fugace, (para 
. O penfierO“. j 
Lulinghiero • * 

r Non lafciar d^ darmi pace • 

Alef. Signore à cenni tuoi 
Alefandro s’inchina * 

Amur» Ah’ che tu puoi-- - . . 

Toglier te di miferie,e me-d’afFanm: 
A quelli mari intorno * 

* Corfaro infellonito (re 

Di prede onullo, e di vittorie alte- 



Minaccia à quello lito - 
* Stragi,hiortive mine; à te siloetta 
Il caltigo de Pempio>e la vendetta. 



La cura à me commetta 
Del governò ciuile 
Non permette ch’io parta : 
Tu le mie veci adempi > 



Vcn* 



La Libertà 

V endita tu la temeraria offefa. (fa 
• r ^?/ UC r ,e Signor de ignorata impre- 
A ef. Mi fon legge i tuoi detti y e ancor 
che all’opra 

Troppo ineguale io Zìa , 
li de ho d’obedirti, à Palma mia 
Darà forza, e virtù . 

Jn ur. Vanne trionfa y 

£ al tiiociin vincitor gli allori 
aduna . fsr „ 



SCÈNA XIX. 

Alef andrò. 



Q 
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Vedo ancor ci mancava empia 
fortuna . r . , 

Mà fi quanto fai 
■ O* barbara forte y 
Che un animo force 
Mai non vincerai : 

2. Nocchiero che attorto 
DalPonde fi crede 9 
^Sicuro fi vede 
Poi giunger al porto • 

Ballo di Mori • 



Fine dcll ? Atto Secondo * 



y 



AT- 
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ATTO III* 

r . J\ ì 

SCENA I. , 

**» :•* ' 

Giardino con Fontane . •- 

i' V V' . t 

, Arièna, Laura V 

* . ». , * • * 1» — , 

t* * * " 

^r/\ T^V Immi tù pìcciol rufcello 
D * » » Chiaro^ e .belW V' ' 

§ J S’el mio ben di qui pafsò. 
Mà tu fordo al piato mio* 

: Fuggitivo ti nafeondi 

ì. . TraquelPerbejenonrifpódi* 
O* con flebil mormorio 
Crudo rio dici di nò » 

Dimmi tu&c. • • t 

lau. Dimmi tù cortefe auretta 

Vezzofetta 

w » Se il mio fol dijqui palio . 

Mà tu forda al mio languire* 
Le mie lacrime* il mio duolo’ 
r , *} - 'Non afcolti*e liegui il volo * 

O’ crudel nel tuo fuggire 
. ; Non fai dire altro che nò. 

Dimmi tu&c. 

Ari. Mà infelice che dico ? £ 

lau- Miferaà chifàvello; . . 

Rrt. Parlo à un rio che non m*ode * 
lau. Parlo à un" aura che vola* 

/»- 
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infume, Mà jie Paura , ne il rio fabliau» 
confola# .ri' * 

'** ' - * y À i i< f* 

S C E N A I I. 

B trullo, Arièna, Lem a • 

• • . . ’ • » i 

' •« . . . 

: * !• . y*. j \\ \ ■ * • • •* 

™i - . À L’armi, a la guerra , 
c:n Sfa- jfx Già vinco, ea abbatto, 

* £/- .. Già tutti combatto ? 

no in /e- E mando per terra ; 

• Àll’armi, a la guerra . 
L^a.BaruiIo,e qual follia t’agita il core? 

Son guerriero di Marte, e non d’A- 
4 ri > T òr Ce fogni, ò deliri K (more 

2ff» Son finiti i rigiri , (nati 

Or che il Padrone & io llam deftt- 
Alpazzar quelli mari > 

Da nemici corfari . i 
Ari, Collui certo vaneggiai jéMl 

I] cor.preyede • i •• 1 
Qitalche ilniflro evento , 

/Che già inai non vaneggia il mio 
tormento. 

$ar. Vi giuro, da Soldato 

Che preflo imbarcheremo , (to 
; B su l’armata anch’io farò impiega- 
N<on sò fe con la fpada , ò pur co’l 
Ari, Stelle ree, (Ielle ingrate (remo* 
Dite che machinate ? 

Lau. Sorte ancor non fei fazia ? . - 

r. Mà non vi diiperàte , 

Che doppo qualche giorno 

Tor- 



. ?» * 
V*:. \ 

± 7 . 
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Torneremo à veder quelli paefi > 

Se però non porta/ieia di/grazia 
.? Che in vece di pigliar,fofiemo prefi-! 

4V ’ ’«• -* » j £ '•* • ; *'V 

SCENA III, 

Amara?, Lauru> Ariétta , B amilo « 

" 1 ,• v:*V, 

^r.\ T On vò dird’éflèr contento" 
Finche il bé nò fi polfiede V 
Benché il crèdulo defiò ' * 
Mi figuri d.A 
Già iicuri : , 

( I contenti ài petto Ulto » 

Non li prefio fede ancóra r - 
Il Nocchiero * è /alvo allora 
: *' - Dal furor d’orribii vento 

Quando in terra hi polla il ' 
piede . " ; V . 

Non vò dir d’efler contento 
Finche il beh non fi po file de. 
Laura parte Alcfandro>è parte folo 
- Ade glorie à i triónfi y 
Lati» Io refio al duolo.» 1 r ’ 
dmur.Sò^ che à ragion ti duole ' ’ 

Da 1 ’amato germano efier dmfa 
i; : Ma poche volte il Sole * 11 ■ 

J A noi ricondurrà la bella' lucè > 
Vh’ei farà di ritorno à quelle muri; 
Io Felefli per Duce 1 
Di gloriofa imprefa > 

A lui voglio che deva iV> ' 

La liberta la pàtria , v ì ^ 

Il 



. i 
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Il mar la lìcurezza : 

Ei di Tua fpada al lampo 

Farà fu’l crin del predatar fuperbo 

Inaridir gli allori • 

Ari. Ariena, e non mori > 

Amar. Sì sì l'empio, il fellone (dere 
D'Alefandro al valore io vedrò ce- 
liar . Non ci volete credere ? 

Lau. Signor tu di fua vita arbitro fei 
Ari. flutti fon ne tuoi voti , i preghi 
Lau. Mà non voler ch'io mora, (miei) 
Che fe parte Alefandro , 

Parte da quello fen l'anima ancora. 
Amur. Dunque impedir vorrai 

r Al fratello le glorie ? io t’alUcuro 
Del fuo ritorno ..... 

Lau. E fe cadelfe ellinto . 

Amur. Nell’ imprefe di Marte un cor 
guerriero (prezza 

-Non paventa la morte , e più s'ap- 
• -D'una vita ch?è frale 
-Vna fama immortale , 

Bar . O' quello non è vero , (ghi, 

Lau . Mà fe in. tè nulla può forza di pre- 
in lacrime d'àùior disfatto in tanto 

Venga il cor né miei lumi , e parli 
il pianto» • 

Ari. Sei di Icoglio Amurat’fe non ti pie- 

Laum Se quello non balla 
Altr’armi non hò . 

Se vn alma di fmalto 
Del pianto à l’alTalto 
Non cede, e contraila > 
Che far più non so » 

Se 
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Se quello non batta 
Aitr’armi non hò . 

Amur. Ohimè che à poco à poco 

La pietà s’introducete al cor s’invia 
Per la Itrada del pianto ; 

Dimmi, cedi, ò retili i anima mia ì 
Vn bel ciglio lacrimofo 
Fà gran guerra ai core amante > 
Mà bifogna elfer collante 
• Se no voglio à mio danno elfer 
Reità feco Ariena - (pietofo. 
E l’amara partenza in lei confoia , 
Che à la prima del mar calma op- 
Vò che parta Alefandro (portuna 
„ # parte Amurat 

Ari . Vuoi che mora Ariena 
Lau. Vuoi che Laura s’uccida 

SCENA IV.' 

I - - 

Celinda , Arieti * . 



O Himè che pena . 

Come mai potrai mio core 
Addolcir gli altrui martiri , 

Se fon pochi i tuoi folpiri; (re ? 
E non baila il tuo piato al tuo dolo* 




SCE- 
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SCENA V» 

V v 

Celìnda • 

I O che Far non faprei per confidarvi. 
Già Barullo m’hà detto 
Che fé ne và lo (chiavo , 

E il Padron che hà cervello, 

Fà fare a gli altri il bravo (Io. 
Per reftar, co la (chiava à far jI bel- 
Mà già non vi configlio 
In si Urano accidente à difperarvi. 
Io che far nó faprei per confolam. 
Se una volta m’innamoro 
Voglio amar > mà fenz’ affanno • 
Se ben io di quelle colè 
Son digiuna , 

y £ non nò pratica alcuna 
De le favole amorofe , 

Tutta viafe il Dio d* Amore 
Si dipinge fanciulletto > 
Doverebbe effer diletto , 

Non martello d’ogni core > 

E pur noi quel eh’ è riftoro 
Lo cangiamo in noftro danno» 
Se una volta m’innamoro 
1 ; ; Voglio amar mà lènza affanno • 



. mr. -'v jt 
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S C E N A V I.. 

Burnito, Celinda . 



^ Ara Celinda addio , 



Bar. 

Cel . BarnUo^e puoi partire 

Senza la tua Celinda ? 

Bar . Mi lento intenerire - 
Ce\ La guerra> è un melHero 

. . Da huomini /ciocchi, j 
Mà s’hai tal penlìero - 
- . , . Di farti ammazzare 3 

Dehlalcialo fare 
A quelli begli occhi . 
Bar»' Mi fento 3 
Cel . Che dici ? 

Bar.. Mancare , 

Cel. Che cofa ? ;■ ' 

Bar. Il genio d’andare .. ' ’ 

Cel. A la guerra ? ... Xy 

Bar. Si si . 

Cel. Mà qui che vuoi fare ? 

Bar. Lafciarmi ammazzare 
Da vollri begl’occhi y 
Cel. O’ quello è un penlìero ' 

Da htiomiui fciocchi . 



«u 
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SCENA. VII. 

. Ale [andrò . - 

\ 

T Entate pur la mia coflanza ò 
Siate Tordi, e crudeli, (Cieli, 
Inventate à miei danni 
Nuove pene ed’ affanni ; 

Di Laura, e d’ Arrena (biante. 

Fate ch’io più non miri il bel fem- 
Sarò Tempre infelice, mà collante . 
Se vedrò che il Ciel Tdegnato 
Contro me fulmini auventi , 
Io con labro innamorato 
Bacierò Tuoi Tirali ardenti; 

E Te fia che incenerito 

Sia dal lor vindice ardore. 
Sarò poi mollrato à dito 
Per trofeo d’invitto core • 
-Che più ! nel duolo ancora 
-Trovo materia à cófolar me Hello. 
-Mà taci egra mia lingua , 

-Che Te il dolor s’accorge (gioco 
•. -Che lo fai del tuo cor delizia , 

. -Da te lì partirà , 

-E per farti penar con modo Urano 
-In fembianza di gioia à te verrà : 
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SCENA Vili. 

Laura 3 Alef andrò , 
^ He barbare lessi 



Son quelle d’Àmore . 

Tù nume tiranno 
Auvezzo à tradire , 

Sol colmi d’affanno 
Vn breve gioire ; 
t r Si, quello fei tiì , 

< ■ Che à flille i contenti > 

E veriì à torrenti 
Le pene qua giù > 

E pur così reggi 
Ogn’aima, ogni core • 
Che barbare leggi 
Son quelle d 1 Amore . 
Alef. Laura io parto 
Lau, Dourei 

; Null^ curar di tua partenza , e pure 
Io Tento più che mai 
Quella pietà che tù di me non hai 3 
Alef. Laicia amata mia fpofa,or che fìam 
Che per momenti almeno (foli 
Teco il mio duol confoli y 
E ftringendoti al feno > 

Con quelli del mio core 
Teftimoni veraci ^ . . (ri 

L’amor mioj la mia fede io t’aflicu- 
Io parto y 
Mà reità 

C Z Latti 
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Iau- Io refto , ; 

- Ma parte , ' % . ’/ 

Inferni. "Quefralma con tè * 
jlef. Io Tento che uccifo ’ 

"Da un duolo improvifo 
ij cor che vien meno 
Inanello mio feno 
Ti chiede merc-è * 

Bau» Io Tento che foio 

Trafitta dal duolo 
Quell’alma già fugge, 
H tutta fi ftrtigge 
In pianti ai tuo piè . 
AUf. Io parto , 

Marcila ' 

Lou. Io rello 

Ma parte L *'■' J*? 

Infìème. Quell’alma con tè # 



s C E N A I X. 

Barrilo, Alcfandro, Laura . 

J$jfà T 7 Ada a la guerra pur chi vuol 
V andare , 

Io mi Ton già pentito 
Di farmi archibugiare , (da ref. 
Vada a la guerra pur chi vuol an-‘ 
'silef. Barullo ed haurai core (narmi / 
Nel periglio maggior d’abbanda- 
Barul- Io vi fon fervitore 
Mi pefan troppo l’armi . 

Alef. Sei di cor troppo vile . 

Barul • Voi che dite d’havere X 
Vn animo virile • 

* 2- J E 
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E liete tutto foco , 

Andate in cabio mio vi cedo il loco.' 
Lau. Mà qui giunge Amurat’jaddio non 
voglio 

Più mirar lacagió deI:mio cordoglio. 

# • • . . 

SCENA X. 

'V. 

Amurat Alef andrò, Barali * . 

^«».|3Hr c he giunga più tardo à bearmi 
JC Quel "diletto jche cerca il delio* 
Par che s'armi (mio. 

Anco il mare à far guerra al cor 
Perche durin d'un nume ch’è cieco 
Nel mio petto gli affante i martiri* 
Par che feco 

Anco Tonda à mio danno s'adiri • 
Vieni Alelandro al lido* ivi vedrai 
Di numerofe antenne 
Vn efercito intero 
Proto à feguir de ceni tuoi T impero* 
BaruL Signor ...... 

Amur. Che chiedi ? 

AleJ. Ardito. 

Barai. Vna grazia vorrei t 
Riuolto d A l eJandro 
( Non ve Tabbiate à male) 

Altfi Taci 

: Amur . Domanda * 

iarui» Sentite il Memoriale, ^ 

Legge il memoriale d Amurat? 
Èarulio Servitore 

. C 3 De 
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De lo Schilvo Alefandr<* 

A voi fi raccomanda a * _ 

Vrfupplica di core l ** - 

Acciò non Io lafciate 
' - Partir da quella terra , - ' - 

Perche andando a la guerra 
Hà timor d’incontrar qualche di- 
Amur. Se il Padrone è cótento. (grazia. 
Ti fia fatta la grazia . ; u 

SCENA X I. 

• a. * * « i • y s • L- . * j. 

Brullo. 



Qj 



Vanti bravi come mè 
Minacciando or queftOjOr quello 
^ Creder fanno a le perfonè 
D’efler Marti in fede mia y 
Ma trovandoli in fazzione • 
Sono i primi à fuggir via , ‘ 

E le penne del cappello ^ ' 

Poi vorriano havere al piè *■ 
Quanti bravi &c. 



SCENA XII. 

• • » - 
4 r. , , * ì i n 14 ^ 

Celi rida, Barullìo « 

V O* prouar ancor io che colà è 
Amor. 

.va. per poter dire 
Come li fà * 




Vo- 
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V oglio Jafciarmi 
, r ’ Imprigionare r : \ 

Da una beltà , 

t Mà/emifà x . • v. 

Con l’empio llrale. . 

Nulla di malie 

„ „ Come ne dubbito , 

' :ì - -Lo faccio fubbito ’ v '.. k 
Da quefto cor , 

Vo provar ancor io,che cofaèAftiorà 
Ecco il noftro Barullo (lo. 

•Mi voglio di coftui prender ftrlftul- 
Il mio cor s’è al fin ridutto 
• ; ; Di hfciitfì innamorare, 

* ✓ Se non folli tanto brutto \ 

Solo à tè lo vorrei darò . \ 

Bar. Non mi ftar’à tentare , v 

Celi#. '■E farai cosi tiranno 

Che vorrai farmi penare . u. 

Barul. Non mi ftar'à tentare , (Ianno. 

Perche Amore ù caoió d*ogni -ma- 
Cel. Senti, trà noi non ci fari che dire » 
Io*non fon come Paltre a - ^ 

Baru . Orsù cht vuoi ? 

Celin. Voglio ii tuo core in dono 
Bar. S’altro tu no pretédi il cór ti do no* 
Cel. E che vuoi ch'io ne faccia ? 

Séplice che tu fei,guarda che faccia. 
Bar , Perche dunque d’amor tu mi «W 
chiedi ? 

Cel, Fò per prendermi "gufto , e tu ci 
credi i 
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SCENA XIII; 

Arièti*, A le f andrò , Laura, 

B arullo , Celitida . 

T> Elle i noftri deliri il Ciel fc- 
JD conda . 

Più che mai tempeflofa 
Del mar mormora Tonda > 

E con furia rabbiofa 
Alza fino a le Itelle i flutti irati » 
Forfè fon men crudeli,i Cieli , c i 
Tanti fofpiri miei > (fati # 

Zau» Tante lacrime amare 
Arie, Dan forza à i venti 3 
Lau. E accrefcon Tacque al mare > 
s dltj* Ma pur deggio partire 
-Poiché il falfo elemento 
-E li placale s’infuria in vn mometo# 
Zau. Io pur deggio morire . . 

Arie. Tù si crudo farai con chi t’adora 
Che de la tua forella il fato eftremo 
Con ciglio afciutto rimirar potrai ? 
J iau. Si fpietato efTer puoi che d’Arièna 
Nulla curi i fofpiri>e vn si bel piatq 
, Dunque in tè nulla può , >✓. 

7 nfieme. Partirai ? * o 

Alef, Partirò . 

Arte, Qual alma più dura* 

Lau. Qual cor più fpietato , 

Arie, Se al pianto s’indura , 

Iau, Se crudo, e o/finato , 



In 
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Inficine. Non fente pietà 
Barul. Che poca carità . ^ 

stlefi Se chiedo al cor configli 0 
In sì Urano periglio -- - 
, Io sò che mi dij*à .. 

* Che fon crudele > * 

Màiegged-amifti..., ... 

Mi vuol fedele . 

Zeta. Mà fe re/larnon puoi 1 . % >. 

Conferiti almen che teco ! 
à feguirti anclfio , 

^ e /’ Io parto* or voi recate 
Bar. Povere diigraziate . 

La*, Vanne crudele* à tuo dilpetfò an- .. 
Soura fpedita prora (torà '* 

Io pur voglio leguirti % 

£ de la tua fortuna* ò buona* o. rea ' 
Compagna indiviiìbile farò . 

Mef. Quanto il mio cor gradifea 
Vn amorofo zelo* , v ! 

* N è chiamo *ir telHmòilio* am ole* e 

il Cielo . 

Mà non vò che già mai 

• Ofcuri il nome mio * ' (flore 

* Macchia d’infedeltà — Legge d’o- 
-A te di quello core 

"I ptà ceneri affetti*à te eonfacro 
c - Le mie vòglie amorofe * 

“Con tutti 1 miei folpiri .. ' & - 

• “Con tutti i miei deuri . • 

- ^ (f tù di feguirmi haurai penfiero V 
Su 1 aitar di mia fe prometto*e giurò 
I>i ricódurti fchiav a al mio Signore. * 

- .KagionjGedaal governo Vv ' 

‘ ^ De 
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De miei penlieri . Addio • . . ^ 

Leu» Fermati almen fol quanto 

tenta con vno fiile avcciderfi • 

Tu mi veda morir . s 

SCENA VLTIMAi 

Amurat\ e Detti • 

Jimur. T? Olle, che tenti ? 

x 1 lettalo pile d Laura - _ 
lati' Di. finir có la morteci miei toi meti, 
jimur . Frena òLaura i delirile ie pur ami 
Del tuo German la gloria , 

Godi del fuo partire , è mia la cura 

„ Di così nobil Vita * * 

Quàti in quelli contorni il mio «- i- 
Arma legni guerrieri , (gnore 

: Vnitià quei d'Algieri 

Faran. forte corona al noitro Eroe • . 
H perche tu conofca (S e5 ? È?* 

Quanto è l’amor che a lui mi Itrin- 
Qyefla che fol n eie grandWe-* 

impugno , \ n °* 

Temuta fpada,a lui confegno, e do- 
Prendi Alefandro . li dà la Sfada. 

Me/. Ohimè Cieli, che veggio ? 

Di mia Cafa paterna - 

Sienor quella è Pmfegna: ondt-> 

Fhauefti? . 

Annir» Da vn códottier de le Latine a 

jilef. Era il mio Genitor 3 (tenii$. 

Laur. Cieli che fento ì . 

Alcja Snuda il ferro Amurat’iui vedrai 
A caratteri d’oro impreffo il nome 
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Amur> D’Alefandro Romano 
guarda su la Spada . 

. 9 «ì ^cflì più volte il nome incifo, 

Atrj* 01 che di lui fon figlio 3 (opre ? 
Amur. E ben era conforme il nome a 1 * 
In un crude! conflitto , ei cadde_* 
evinto 

Alà con tal gloria, 3 clic al perielio 
e/lremo 

Fù più vicino il Vincitor del Vinto. 
Co la Nutrice 1 or re/lar mia preda 
Ariena 3 e Celinda . 

Pargoletta Ariena 3 

In si tenera età pur dava fegno 

Di /Ingoiar bellezza : 

Crebbe la bella3 e feco 
Crebbe l’incendio mio 
Tato che fol s’udiva in quello lido 

r r, 1 - , beiJezze > e di mie fiamme il 
Mef, Mia forella è Ariena , (grido. 
Che col nome di Clelia 
Ambo in vn parto i/lèflo 
La genitriceHmilia al Módò efpofe. 
Lau. Lungi da! petto mio cure gclofe . 
Alrf'Di ma del Ira e/Ter dee come la mia 
D’un picciol Legno imprelfa 
Di puro latte .... 

Arien. O portenti del Cielo 

RiuoltaA Amurai* . ■ 

-Alira s’ei narra il vero . * • 

Amur.Qosi /Ira ne vicende (de. 

So linguaggi del Cielo' à chi rime- 
Alef De la Nutrice Arfinda 
Pur c figlia Celinda . 

Bariti, Se fù Arfinda fua madre 

Io 
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Io che fui fuo marito y 
Doverei per ragione cfler fuo pa~ 
Vieni qua figlia mia . ' (dr e > 

Cel. Che brutto Signor Padre . 
^/f/iLaura<n5 è qual difille qual tìi cred 1 
Mia Sorella : è mia Spofa : (fo* 

Or tu perdona à un amorofo eccef™ 
Amar. Efco per lo ftupor fuor di flefifo • 
Or che rifolvo ò Cieli / 

Se à tutti Voi la libertate io dono 
Troppo infelice io fono . 

E fe con vpi pur lafcio 
Alièna partir con mè chi reità ? 

Mà che fi tarda ? alle Latine fponde 
T utti torniamo : io pure 
Sul Tebro hebbi i natali 5 
Mà un va defio d’ambiziofa gloria > 

► E la Patria.» e la fè fcordar mi fece; 
E qui narrar la ferie 
De le fuenture mie • 

A voi noia farebbe^ me torméto . 
Mà pria confenti ò caro 
Che a la tua Clelia anch’io 
Cò legitime nozze oggi mi R ring a. 
Jlcf, Pende fol da tuoi cénj il voler mio. 
Am. Io fon lieto . Arieti. Io contènta • 

f Io fon felice. ^ 1 

Laur . ( 




Se ftringer mi lice 
Con nodi di fede 
Quel bé che defio> 
I lacci del piede 



Htn.'VQi foie fpi- 
Hr. rate 

fielPaure fecóde* 



Noi tutti guidata 



Ringraziailcormio- Del Lazio a ie— » 

I fponde 

Tffr/ ^Cosi fpeflò nel Mal fi trova il Bene 
. E fon mia Libertà h mie Catene . 



i 



ì 



